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    LE STORIE DI SAN CALABIANO 

 
Tecnica: Burattini e clownerie 
Durata: da 20 minuti (solo prima scena) a circa 1 ora (tutte le scene) 
Esigenze tecniche: nessuna in particolare 
Spazio scenico: m 3x3 
Tempo di montaggio: nessuno 
Smontaggio: 10 minuti 
Adatto ad un pubblico di tutte le età 
 

 
Uno strano, occhialuto personaggio, vestito con un completo nero ed una colorata cravatta, si presenta sul luogo dello spettacolo dotato solo di una grossa custodia per fisarmonica. Dalla custodia non esce però uno strumento, ma i vari pezzi dello spettacolo, contenuto tutto lì dentro: 
oggetti, burattini, pezzi di teatrino e amplificazione.  
La custodia stessa diventa il teatrino nel quale prenderanno forma le “Storie di San Calabiano”, un bizzarro santo inventato di sana pianta, protettore (forse) dei burattinai e di chiunque altro voglia essere da lui protetto.  
La costruzione del teatrino non è tuttavia così semplice come sembra: il burattinaio (apparentemente muto) è molto distratto e bizzoso, e cerca spesso l’aiuto del pubblico, esprimendosi a gesti e dirigendo i malcapitati da lui scelti con un fischietto o altri 
strumenti. Lo spettacolo inizia quindi ancora prima dell’entrata in scena dei burattini, in un gioco surreale che coinvolge tutti. 
Finalmente appare lui, il Santo, un bonario e simpatico vegliardo, sempre accompagnato dal suo inseparabile bastone, dotato a volte di vita propria.  
La prima scena, che si intitola “San Calabiano contro l’Eterna Nemica”, vede il nostro eroe alle prese con la Morte, una Morte fanfarona e troppo sicura di sé, che se lo vuole portare via. Ma il santo, aiutato dal suo bastone, riuscirà ad averne ragione, almeno temporaneamente, 
rinchiudendola in un sacco. 
 A volte lo spettacolo finisce qui, con la trasformazione del teatrino in un pupazzo, ed ha quindi le caratteristiche di una breve storia autocompiuta, che può essere replicata più volte all’interno di una stessa situazione.  ...Ma può anche andare avanti con la seconda 
scena: “San Calabiano e il Cane”, nella quale è protagonista un cane-guida per ciechi. La scena parte con un fraintendimento e uno scambio di sacchi, in uno dei quali c’è proprio...(indovinate chi?). 
Le scene seguenti sono: “San Calabiano combatte invano contro Il Nano”, “I martirii di San Calabiano” e “Gloria di San Calabiano” (con processione finale). 
Tutte le scene possono essere rappresentate una dietro l’altra, in uno spettacolo della durata di circa un’ora, o separatamente, con intervallo tra l’una e l’altra. 
 La forma scenica scelta è essenziale e fatta di pochi oggetti che, trasformandosi sotto gli occhi degli spettatori, vengono stravolti nella loro funzione originaria: attaccapanni che diventano teatrino, teatrino che diventa personaggio, personaggi che si trasformano... 
Il linguaggio usato da burattinaio e burattini è un misto di suoni onomatopeici, gramelot, parole vere e proprie, suoni prodotti con strumenti  e  oggetti. Il tutto filtrato da un microfono collegato ad un piccolo megafono da fiera di paese, che, oltre a far parte integrante della 
scenografia, dona un carattere particolare ad ogni suono.  
                        
Gioco, metamorfosi e linguaggi trasversali  sono gli elementi attorno ai quali si sviluppa questo spettacolo che, è molto importante sottolinearlo, non si deve considerare strettamente connesso al tema religioso. L’autore ha subìto anzitutto la fascinazione  di quelle 
sorprendenti storie che sono le “vite dei santi”, così intense ed allo stesso tempo così umane, Da secoli, queste storie hanno una grande presa sull’immaginario degli uomini proprio grazie ai contrasti che le attraversano, alle risoluzioni drastiche, alla continua 
tensione verso il bene che le porta ad essere dei paradigmi dell’esistenza umana. Vite che in un certo senso sono l’iconografia più pura dell’eroe, ma non fantastico e trasfigurato, bensì alle prese con i propri limiti, il proprio carattere e di conseguenza 
con le tentazioni che ne derivano. L’incontro con queste biografie è nato nel corso degli ultimi anni attraverso una lunga e meditata documentazione, che ha toccato alcuni dei testi più affascinanti  sull’argomento, a partire dalla celebre  “Legenda Aurea“ di Jacopo da 
Varagine fino a testi più contemporanei, non dimenticando la  sterminata iconografia sul tema. 
 
Da questo vastissimo ed eterogeneo materiale è nata però l’esigenza di creare un modello ideale e non storicizzato, di non attingere ad un riferimento iconografico preciso: il burattinaio ha scelto quindi di inventare un personaggio nuovo che 
racchiude in sé diverse caratteristiche, mettendolo alle prese con problemi vecchi come il mondo e a volte con travagli  che si riallacciano strettamente alla modernità.  
Perché noi pensiamo che i burattini, come linguaggio universale, non possono vivere nel passato ma devono parlare e vivere nel presente.   
Così, l’andamento  narrativo si attiene allo sviluppo tradizionale della vita dei santi, dalle tentazioni, al martirio, alla glorificazione, a volte usando un linguaggio burattinesco vecchio di mille anni, a volte no. E’ un modo di raccontare che, noi speriamo, faccia riflettere  sui 
processi di creazione di un mito o di un eroe partendo da una persona comune, sia che questi processi partano direttamente dal popolo, sia che vengano mediati e guidati da altri poteri e settori della società, oggi come in passato. 
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